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  Capitolo 1


  Non mi importava di cosa sarebbe successo, avevo passato centosettant’anni di solitudine non avendo mai conosciuto cosa significasse amare e soprattutto essere amato, il tenero calore di un abbraccio e la sicurezza di avere un porto sicuro dove tornare. Sapevo bene che amarla significava trovare la mia rovina, ma non potevo farne a meno: mi mancava come l’aria ed avrei sfidato qualunque maledizione pur di riaverla anche per un solo attimo fra le mie braccia.


  “Come è terribilmente ironica la vita”, pensavo, io Solomon, un vampiro crudele e potente, l’incubo di ogni villaggio dell’Inghilterra, capace di ogni efferatezza, ora invece fragile ed in balia del più forte degli incantesimi: l’Amore.


  Innamorami di Sally aveva dato un senso alla mia esistenza di peregrino errante e per la prima volta nella mia vita, ero vulnerabile: io che temevo solo la luce del Sole, ora invece trepidavo all’idea, che potessero farle del male. Se non mi fossi presentato alla torre di Avalon, come il mio acerrimo nemico licantropo Gionas mi aveva intimato, avrei potuto perderla…


  Sapeva bene che non avrei disertato l’appuntamento, avrei fatto di tutto per lei, avrei dato la mia vita per un suo sorriso, l’avrei protetta da tutto… anche da me, se fosse servito.


  Era da poco tramontato il Sole, quando arrivai alla radura, sentivo la puzza di quei cani bastardi intorno a me, avrei potuto ucciderne molti, ma non tutti e Gionas questo lo sapeva bene.”Perché doveva finire ora la mia vita? Ora che aveva trovato un senso, un motivo valido per non essere più un mostro”. Ma a tale domanda non era facile rispondere: “Forse se avessi avuto più compassione, anche verso i miei simili, ora non sarei solo ad affrontare il mio destino”. Ma avevo vissuto sempre come un solitario, quindi ora cosa potevo aspettarmi?


  Poi la vidi lì incatenata alla roccia, Sally giaceva come vittima sacrificale del nostro eterno odio. Ancora una vittima di una guerra che non conosceva, e forse mai avrebbe conosciuto, fine.


  – Liberala – dissi – Gionas lasciala andare! O forse hai paura che ti morda?


  – Forse dovresti averne tu – disse lui – non dimenticare che il mio morso per te è letale. Non riesco però a decidermi se prima uccidere Sally, così da farti soffrire ancora un po’, oppure offrire alla fanciulla la vista delle tue budella sparse per terra… che terribile dilemma!


  Mentre lottavo con alcuni licantropi piombati su di me da un albero, la mia mente pensava solo a come salvarla, forse l’amore è questo, concentrarsi unicamente sulla felicità e sicurezza di chi amiamo, dimenticandoci di noi stessi. Sì è così: l’Amore è l’antidoto all’egoismo, ora lo sapevo, qualunque cosa fosse successo, Sally sarebbe sopravvissuta.


  Purtroppo più Lycans uccidevo più ne spuntavano e Gionas era troppo maledettamente vicino a Sally. Avevo paura, ero terrorizzato. Se fossi stato umano e non un demone miserabile forse avrei iniziato a pregare, poi vidi Gionas afferrare Sally.


  – Uccidi me, dissi… sarò il tuo schiavo per l’eternità.


  A queste parole Gionas si fermò: – Un vampiro secolare come cane al guinzaglio! Mi piace, sarai il mio servo. E così sia!


  Gionas slegò Sally e si allontanò da lei.


  – Quando vuoi caro Solomon saluta pure la tua bella, anzi dille addio.


  – Va bene Gionas – dissi io.


  E lui replicò: – non ho sentito bene forse? Cosa hai detto?


  – Va bene, padrone! – esclamai io – arrivo.


  – Molto bene – sghignazzò tronfio Gionas.


  Sally piangeva lacrime di dolore – Perché l’hai fatto? Dovevi lasciarmi morire!


  – Preferisco essere suo schiavo ma saperti viva e libera – dissi io.


  Sally replicò: – Ma infelice, non potrò mai sopravvivere senza vederti, tu sei la mia vita, non ha senso che sorga il Sole se non posso contare i minuti, che ci separano al tramonto!


  – Ora devo andare amore mio, dissi – ti amerò per sempre!


  – Ed io ti troverò e ti libererò, te lo prometto – aggiunse Sally.


  Mentre lo vedeva sparire nell’oscurità fra gli alberi, Sally giurò che si sarebbe vendicata, era ora che incontrasse sua nonna e che si riappropriasse delle sue origini: “Sono Sally Salem, figlia degli Spiriti, discendente dell’antico clan delle streghe di Salem e riavrò il mio Amore”.


  Sally non riusciva a darsi pace per quanto era successo. Più provava ad allontanare il pensiero di Solomon prigioniero di Gionas più stava male. Soffriva al pensiero che lui si era sacrificato per lei e che l’unico modo per tornare ad essere felice era riaverlo accanto a sé, in un modo o nell’altro, in questa vita o nell’altra.


   


  Capitolo 2


  Il viaggio per arrivare a Salem era lungo e tortuoso, lungo la strada tante insidie e nemici, l’unico modo per arrivare in tempo e soprattutto viva, era ricorrere ad un piccolo aiuto.


  Senza poteri sarebbe stato impossibile affrontare i tanti pericoli, che mi dividevano dal mio villaggio, avevo bisogno di “un passaggio” speciale, così intonai la nenia di Mime, capace di richiamare il più veloce e sicuro dei calessi, il drago Arus, vecchio amico di mia nonna ed alleato prezioso e leale di noi streghe di Salem.


  In verità pensavo di aver dimenticato quel canto, trasmessoci fin da bambine durante le feste del Samir, allora non ne capivamo l’importanza, ma ora tutto era diverso. Mentre ripetevo la nenia, avvertivo quel po’ di magia, che scorreva nelle mie vene, ancora non risvegliata, prendere vita. Mi sentivo in comunione con la natura, sentivo di trarre da essa il potere, ma ancora non ero totalmente connessa, ecco perché la nenia non funzionava. La prima regola per ogni strega è chiedere il permesso e l’aiuto degli Spiriti, noi non siamo che loro ancelle e strumenti della magia, che ad essa appartiene, solo l’umiltà del cuore può aprirne i cancelli, così mi concentrai e chiesi il loro aiuto. Sentivo che adesso andava meglio, potevo avvertire come ogni nota della nenia si tramutasse in energia, capace di raggiungere i quattro cardini portati dalla rosa dei venti, solo così si poteva raggiungere un drago, dovunque fosse…


  Dopo pochi minuti lo sentii nella mia mente: Arus era in contatto con me. Nell’antica lingua dei draghi comunicò al mio spirito che stava arrivando e che avrei avuto il suo aiuto.
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